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Un palazzo che seppe utilizzare sapientemente il dislivello della 
strada in forte pendenza da nord verso sud, è quello che 
apparteneva agli eredi della famiglia Masaracchio Giuseppe 
Antonio sito in via Sante Croci, oggi Regina Margherita, 
costruito nel 1840. L’impianto strutturale del complesso 
edilizio venne diviso in due blocchi comunicanti di diversa 
altezza dal suolo con eleganti scalinate interne. La superficie 
della facciata principale risulta divisa in due riquadri 
architettonici da una lesena centrale e presenta differenti linee 
marcapiano, riuscendo a dare a tutto l’insieme del prospetto 
euritmia e armoniosità architettonica. Il complesso edilizio si 
presenta come un blocco compatto e unitario ed è nel suo 
insieme ben delimitato dalle paraste angolari e dalla leggera 
cornice della copertura, architettonicamente ben movimentato, 
armonioso e solido. Gli elementi decorativi della facciata sono 



semplici e ridotti al necessario limitandosi ai balconi sorretti da 
mensole sormontati da riquadri decorati chiusi da cornicette 
lineari, alle finestre del piano nobile e al portone d’entrata con 
arco a tutto sesto poggiante su alette e piedritti, decorato ai lati 
da lesene con base e trabeazione sulla quale è collocato lo 
stemma della famiglia scolpito in pietra ad alto rilievo. I vani 
del piano nobile sono disposti intorno ad un ampio giardino 
fornito di cisterna per la raccolta dell’acqua, che comunica 
direttamente con un lungo ingresso chiuso da veranda in vetro, 
dal quale ricevono luce ed aria. Una breve e larga scalinata porta 
ad un ampio locale destinato a disimpegno. Da qui si accede 
allo studio e al grande salone prospicienti a levante, al salotto, 
alla stanza da letto, fornita di un cesso, di un’artistica alcova 
posta su piano rialzato e decorata con quattro colonne ioniche 
complete di base e trabeazione, separata dal resto della stanza 
da tendaggi e scalini, e alla sala da pranzo: esposti tutti a 
mezzogiorno; quindi al soggiorno e all’ampia cucina che hanno 
un’entrata secondaria dal lato settentrionale. Tutti gli altri locali 
esposti a settentrione sono adibiti a magazzini. Era voce 
popolare che il palazzo fosse dotato di una galleria sotterranea 
che conduceva fuori del paese. La sera del 20 luglio 1860, 
ospitò Nino Bixio, comandante della terza colonna garibaldina 
che passò da Niscemi durante la sua marcia nella Sicilia centro 
meridionale. Si conserva ancora la stanza dove egli dormì e un 
fioretto che si dice fosse stato regalato a Tommaso Masaracchio 
in segno di riconoscenza per la calorosa accoglienza, di 
omaggio per la sua attività di cospiratore, uomo politico e 
combattente per la causa del risorgimento. Gioacchino 
Masaracchio, ultimo erede della famiglia, prima di vendere il 
palazzo a privati acquirenti offrì al comune la possibilità di 
acquistarlo per conservarlo come monumento storico 
promettendo di concedere insieme al palazzo tutto 
l’arredamento, la ricca documentazione d’archivio, la 
collezione archeologica dei reperti che gli eredi avevano 
raccolto e conservato nel corso del tempo e la biblioteca. Gli 
amministratori dell’epoca non si resero conto dell’importanza 



dell’offerta e si lasciarono sfuggire l’acquisizione di un bene 
culturale certamente ragguardevole per la storia del nostro 
comune. I documenti, i reperti, i libri, dopo la vendita del 
palazzo, furono trasportati nella sua villa dell’ex feudo Ulmo 
dove vennero dispersi e distrutti da ignoranti vandali. 
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